
In libreria 

ERNESTO PIACENTINI, 0.F.M. Conv. 
- Il Libro dei Miracoli di Santa Ro- 
sa da Viterbo - Numero, contenuto, 
specie, metodiche, ex-voti, dipinti, 
fonti e valore stofico dei miracoli di 
S. Rosa ksrngo i secoli, fino ad oggi 
- Viterbo, 199 1, pp. 298 con ill. in 

lunga serie di scritti che parte da due 
documenti di Innocenza IV (la BoUa 
con cui, iI 25 novembre 1252, il pon- 
tefice disponeva la raccolta delle te- 
stimonianze e la fuma intemgatorii di 
due giorni dopo) e dalle due prime 
«Vitae» deiia Santa, e giunge d e  pub- 
blicazioni dei giorni nostri. Vengono 
poi esaminate le testimonianze icono- 
grafiche dei miracoli, sulle varie casse- 
urna che, prima dell'attuale, accolse- 
ro il corpo di Rosa, nei numerosi ex- 
voto, negli scomparsi affreschi di Be- 
nozzo Gozzoli, nei dipinti di autori 
piti vicini a noi; infine, si ricorda che 
costituisce un miracolo il corpo, rima- 
sto incorrotto attraverso i secoli. 

La seconda parte del volume pre- 
senta un'ampia trattazione cronologica 
dei miracoli compiuti e deUe grazie 
concesse, con ampi riferimenti agli au- 
tori che in epoche diverse ne hanno 
parlato, formulando giudizi critici in 
proposito. Il copioso mateiiale illustra- 
tivo, in bianco e nero ed a colori, il 
grande formato e l'elegante veste ti- 
pografica ne fanno una pubblicazione 
di particolare pregio. 

bln e a colori. 

v e  di 1ettu;a (ctoriio-agiografica, teo- 
logica, canonica, iconograf ica, 
pietistico-popolare) valida anche per 
ii materiale miracolistico di ogni aItro 
Santo e santuario),; concetto ribadito 
nella conclusione dove si dice che si 
è voluto offrire <(un vademecum, una 
regula, un metodo di approccio ed una 
chiave di lettura di tutto quel materide 
miracolistico che fa riferimento a molti 
Santi, a molti Santuari, in molte re- 
gioni, e che aspetta di essere riletto e 
ripresentato ai devoti e agli studiosi 
secondo i canoni dell'a lografia di ie- i ri con la sensibilità de 'uomo di og- 
gi, nella attuale temperie cdturaie>r. 

La trattazione, quindi, prende le 
mosse da un'analisi del concetto di mi- 
racolo nei suoi aspetti generali, per 
passare poi ad un esame più specifico 
di quelii attribuiti alla Santa viterbe- 
se e degli oggetti attraverso i quali essi 
vengono operati. I capitoli successivi 
si occupano delle fonti e delle testimo- 
nianze storiche relative a tali miraco- 
li. Anzitutto, le fonti letterarie: una 

Come avverte l'autore in una nota 
eswlicativa. il libro presenta < m a  chia- 

LORENZO BALDUINI - LA stahca della 
Resurrezione di Tarquinia - Storia di  
una ricerca - Pubblicato con il pa- 
trocinio dell'Associazione Artisti- 
ca Culturale Tarquinese uLa Le- 
stras - Roma, 1991, pp. 200 con il- 
lustrazioni in bln e la colori. 
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Nuova edizione ampliata e rivedu- 

ta di un'opera uscita nel 1983, il libro 
- di grande formato, e lussuoso per la 
veste tipografica - si impone d'interesse 
deI lettore anche per la dovizia di im- 
magini che accompagna e commenta il 
testo: un'ampia scelta di foto in bian- 
co e nero ed a colori, tra cui ne figura- 
no alcune d'epoca, come queb che raf- 
figura la processione del 1896 e che 
l'autore definisce rcuna vera rarità». 

Lorenzo Balduini, pittore e pet cir- 
ca un quarto di secolo componente del 
gruppo dei «portatori>r della Macchi- 
Ma della Resurrezione di Cristo, pro- 
pone alla nostra lettura - in una serie 
di agiIi capitoIi accompagnati da un 
ampio corredo di note - tutte le noti- 
zie storiche e leggendarie relative alla 
statua ed aiia devozione di cui essa è 
oggetto. Una particolare trattazione è 
dedicata alla Confraternita di S. Giu- 
seppe, cui attualmente è affidata la cu- 
stodia deiia Resurrezione, ed alle ope- 
re di restauro cui, a più riprese, la sta- 
tua e la Macchina che la sorregge so- 
no state sottoposte. Non mancano, a 
rendere più piacevole il discorso, 
aspetti forse meno s s er i~ ,  ma non per 
questo meno vivi, come alcune ciirio- 
sità e notizie sulla manifestazione, 
aneddoti che hanno come ptotagoni- 
sti i portatori della Macchina e delle 
croci che I'accompagnano, burle (sem- 
pre gustose, talora feroci) architettate 
da aicuni di questi ai danni degli amici. 

I1 volume si chiude con un'accura- 
ta ed ampia bibIiografia, che, aggiun- 
gendosi d e  molte note poste in calce 
a ciascun capitolo, consente al Iettore 
desideroso di approfondire la cono- 
scenza dell'argomento di individuare 
con facilità i testi più idonei. 

SALVATORE DEL CIUCO - Giacinta Ma- 
rescotti - Una Santa moderna - Vi- 
terbo, 1991, pp. 100, con illustr. 
in b/n. 

Fancida nobile e viziata, poi mo- 
naca ribelle (vicina, per certi aspetti 
del carattere altero e sprezzante, d a  
Geltrude manzoniana), infine - dopo 
un'irnprovvisa ed inaspettata conver- 
sione - modello eroico di penitenza e 
di carità: questo fu Clarice Marescot- 
ti (divenuta Giacinta nella vita religio- 
sa) nell'arco della sua vita, compresa 
fra il 1585 ed il 1640. Un personag- 



gio che, a partire dai contemporanei, 
suscitò l'attenzione degli studiosi, che 
ce ne hanno lasciato varie biografie. 

Ad occuparsene, in questo recente 
volume, è mons. Salvatore Del Ciu- 
co, già autore di alcuni libri sulia vita 
e sui monumenti cittadini. Come scri- 
ve neila Presenwione il Vescovo di Vi- 
terbo, Mons. Tagliaferri, la persona- 
lità di Giacinta viene delineata itindi- 
viduando ed approfondendo due com- 
ponenti primarie e determinanti: Ia 
singolarità del suo eroismo e la inci- 
denza neila vita della nostra città*. 

Il primo aspetto è analizzato attra- 
verso una serie di note biografiche che 
ci mostrano Giacinta nei momenti più 
significativi della sua esistenza, d d a  
delusione per essere posposta d a  so- 
rella minore nei progetti matrimonia- 
li formulati dai genitori alla lussuosa 
sistemazione in convento nei primi an- 
ni deila vita monastica, dal burrasco- 
so incontro con la severità del Padre 
Bianchetti d'inizio del suo rcsplendi- 
do cammino verso la santità». Ed è a 
questo punto che si innesta la secon- 
da componente, e cioè il proficuo rap- 
porto fra Ia Santa e la città di Viter- 
bo. Un rapporto che costituisce la te- 
stimonianza della modernità di Gia- 
cinta, la quale, fondando le Confra- 
ternite dei Sacconi e degli ObIati di 
Maria, sseppe individuare qudi era- 
no le reali esigenze deila società di al- 
lora e tradusse in forme concrete e pra- 
tiche di carità il messaggio di amore 
che andava predicando». Ma, cosa che 
ha del pmhgioso, riuscì ad attuare tale 
compito rimanendo nei chiuso del con- 
vento, e giovandosi dell'opera di en- 
tusiasti collaboratori, principalmente 
quel Francesco Pacini che aveva con- 
vertito in uti memorabile incontro. 

Don MANFREDO MANFREDI - Valkra- 
no e la mtrsica - Roma, 1990, pp. 
238, con illustr. in bln. 

L'autore - docente di latino e gre- 
co nel seminario diocesano di Viter- 
bo e Rettore del Santuario vallerane- 
se della Madonna del Ruscello - pren- 
de lo spunto da tre vie del centro sto- 
rico di Vallerano per parlare degli il- 
lustri cittadini cui esse sono intitolate: 
i fratelli Giovanni Maria e Giovanni 
Bernardino Nanino, Paolo Agostini 
Lausdeo e Francesco Orioli. I primi 
tre giustificano il titoIo deI libro, in 
quanto si tratta di musicisti che vis- 
sero tra la seconda metà del XVI se- 
colo ed i primi decenni del seguente; 
ma anche l'altro, pur essendo partico- 
larmente noto come uomo politico e 
docente universitario di varie discipli- 
ne, presenta legami con Ia musica: in- 
fatti, oltre ad aver pubblicato verso la 
fine della sua vita un articolo sulla si- 
tuazione della musica in Italia, il 2 ot- 
tobre 1835 a Parigi, dove si trovava 
in esilio, venne chiamato a commemo- 
rare ufficidmente, a nome dell'Italia, 
Vincenzo Beilini nei funerali del com- 
positore, celebrati nella chiesa degli 
Invalidi. 

I1 volume esamina compiutamente 
la vita e I'opera dei tre musicisti val- 
leranesi, ed intende dire una parola de- 
finitiva sull'annosa polemica relativa 
a1 luogo di nascita di Giovanni Maria 
Nanino, sorta nel 1910 in seguito d- 
la sua attribuzione a Tivoli da parte 
di un gesuita bavarese, prontamente 
raccolta e fatta propria da alcuni stu- 
diosi tiburtini. Nel capitolo in cui con- 
testa tale tesi, don Manfredi premet- 
te che la sua indagine si basa itsu dati 
di fatto storicamente inoppugnabili>>, 

evitando di indulgere ad «inutili cam- 
panihsmi, così spesso nemici della 
obiettività storica)>. Egli avverte an- 
che, nella prefazione, che i1 titolo del 
libro non va inteso in senso restritti- 
vo, perchè esso vuole «rivendicare al- 
la nostra terra viterbese Ia gloria di 
aver dato i natali ad uomini insigni,,. 
Pertanto, accanto ai frateiii Nanino, 
all'Agostini ed ail'orioli vengono ri- 
cordati altri personaggi illustri della 
zona falisca, nel cui contesto Vallera- 
no si trova. 1 capitoli concIusivi ripor- 
tano le vicende della banda musicaie 
di Vailerano e ricordano gli organi 
esistenti nelle chiese di S. Andrea e di 
S. Vittore e nel Santuario deI.Rusce1- 
lo. 

TORQUATO TASSO - Aminta - Centro 
Studi sul Teatro MedioevaIe e Ri- 
nascimentale, diretto dal prof . Fe- 
derico Dogiio - 1991, pp. 92. 
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Anche se da alcuni anni la sua atti- 
vità si è spostata altrove, il Centro 
Studi sul Teatro MedioevaIe e Rina- 
scimentale è particolarmente legato al- 
la nostra città, perchè qui è sorto e qui 
ha svolto i suoi primi congressi inter- 
nazionali. Un sia pur fugace ritorno 
ha fatto registrare il congresso di que- 
st'anno, una seduta del quale si è svoI- 
ta alla Villa Lante di Bagnaia. 

l 

l 

Come negli anni precedenti, anche 
nel 1991 alle relazioni ed alle discus- 
sioni si è affiancata la rappresentazio- 
ne di un'opera particolarmente signi- 
ficativa del periodo analizzato. La scel- 
ta è caduta, stavolta, su1 più celebre 
dei drammi pastorali, 1'Awzinta del 
Tasso, di cui per l'occasione è stato ri- 
pubblicato il testo in un'eIegante edi- 
zione, abbellita suiia copertina della 
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riproduzione di un paesaggio pastorale 
del Domenichino. 

Nella nota introduttiva, Daniela 
Ardini delinea i caratteri essenziali del 
dramma tassesco, sfatando anche in 
parte talune di quelle convinzioni che 
in proposito molti si portano dietro 
dalla sommaria e piuttosto schemati- 
ca notizia lasciata nella memoria da- 
gli studi Iiceali. 

La commentatrice individua «la più 
intima ragione delllopera» in uno sta- 
to di disincantamento amoroso, e non 
trova in essa uqueUa felicità e sereni- 
tà che, del resto, il poeta non ha mai 
avuto>>. Essa conclude: <<Oggi anche 
la primavera a cui reiteratamente si al- 
lude neii'opera diventa luo o impos- 
sibile per i'uomo che ha per ti uto la na- 
turalità deli'amore. I1 riferimento 
allegorico aila dea vergine ci pare quin- 
di ii più ironicamente congruo per 
segnalare gli impraticabili percorsi 
d'amore dei personaggi delI'ope- 
ra)>. 

AA.VV. -Lunario Romano 1991 - Pa- 
lazzi Baronali deilazio - con gli in- 
dici delle annate 1972-91 - Gruppo 
Culturaie di Roma e del Lazio - Ro- 
ma, 1991, pp. 408, con 76 tavole 
in bln, L. 60.000. 

Con questo volume dei Lunario, il 
Gruppo che - iramite i Fratelli Palom- 
bi Editori - ne cura la pubbIicazione 
ha ceIebrato un ventenni0 di attività, 
nel corso del quale l'obiettivo delle sue 
ricerche, inizialmente limitato a Ro- 
ma, si è esteso a tutta la regione, gio- 
vandosi dei contributi forniti da stu- 
diosi dei vari centri. 

L'impostazione deI Lumtio di que- 
st'anno è, come sempre, tematica, e 
I'argomento proposto, e ricordato nel 
titolo, sono i palazzi baronali del La- 
zio. 

La provincia di Viterbo è presente 
ne1 voIume con cinque dei più signi- 
ficativi monumenti del genere, due dei 
quali - siti ad Ischia di Castro ed a 
Gradoii - sono legati al nome della fa- 
miglia Farnese. I relativi studi sono 
opera, rispettivamente, di Pierluigi 
Lotti e di Maria Luisa Polidori. Della 
residenza dei Ruspoli a Vignanello si 
è, invece, occupato Felice Guglielmi, 
mentre Vincenzo Frittelli ha presen- 
tato il Palazzo della Loggia di Bagnaia 
e Bruno Barbini i1 Palazzo Doria Pam- 
philij di San Martino al Cimino. 

Quelle che nella Tuscia hanno la- 
sciato le tracce deiia loro potenza so- 
no famiglie di antica nobiltà, che nel 
volume degnamente figurano accanto 
ai signori di altre terre del Lazio, co- 
me i Caetani, gli Orsini, i Colonna, 
i Rospigliosi, i Massimo; ma, come si 
osserva in un dépliant di presentazio- 
ne, <<nel testo compaiono, a sorpresa, 
anche residenze di un'aristocrazia me- 
no altisonante ma non per questo di 
minore incisività ne1 settore artistico*; 
quindi +il Lunario propone, accanto 
a tappe di scontata importanza, luo- 
ghi per così dire matginali, itinerari 
meno noti, memorie poco percorse),, 
riveIandosi, come già i volumi prece- 
denti, un invito a a ritrovare segni di 
storia disseminati su tutto il territo- 
rio lazialeu. Una pubblicazione del tut- 
to degna della tradizione del Gruppo, 
aiia cui presidenza al. prof. Renato Le- 
fevre - che ne è stato ii promotore e, 
per tanti anni, il leader appassionato 
e competente - è di recente subentra- 
to il prof. Armando Ravaglioli. 

PIERO BELLI - ROBERTO PELLICCIONI - 

La chiesa di Santa Maria Nuoeia e il 
suo isolato - Viterb,  1991, pp. 136, 
con iilustr. in b/n. 

Pubblicato per iniziativa del parro- 
co deila chiesa di Santa Maria Nuo- 
va, don Angelo Gargiuli, per ricorda- 
re il venticinquesimo anniversario del- 
la morte del frate110 don Mario, che 
aveva retto per molti anni la stessa 
chiesa, il volume deriva dailo studio 
compiuto per un esame presso Ia fa- 
coltà di Architettura di Roma, amplia- 
to successivamente in una tesi di lau- 
rea presso la medesima facoltà. Due 
parti, quindi, nate e rimaste distinte, 
e concernenti Ia prima la chiesa vera 

e propria, la seconda l'isolato in cui 
essa è inglobata. 

Nelle pagine dedicate alla chiesa 
(una delle più antiche ed interessanti 
della città) l'analisi deiie sue struttu- 
re e di quelle del chiostro ad essa at- 
tiguo viene condotta minuziosamen- 
te e segue le trasformazioni apporta- 
te all'edificio nel corso dei secoli, fi- 
no alla sistemazione iniziata nel pri- 
mo Novecento ed ai lavori di restauro 
degli anni successivi d a  seconda guer- 
ra mondiale. Viene anche svolto uno 
studio comparato con le strutture ar- 
chitettoniche di altre chiese della Tu- 
scia di particolare interesse storico ed 
artistico: San Sisto di Viterbo, San 
Francesco di Vettalla, Santa Maria di 
Vasanelio, Santa Maria del Soccorso 
di Corchiano, Sant'Ariastasio di Ca- 
stel Sant'Elia. 

Le pagine successive, invece, par- 
tendo da un'indagine storica sulla ge- 
nesi e sulla successiva evoluzione del- 
l'isolato di cui la chiesa f a  parte, ne 
vogliono proporre una nuova sistema- 
zione urbanistica, attraverso una se- 
rie di interventi effettuati per «con- 
servare, restaurare, adeguare, ristrut- 
turare, demoiire e ricostruire quei fab- 
bricati e relative pertinenze dell'iso- 
lato in questione per il quale si preve- 
de una ciqualificazione urbana, non- 
chè per ricavare spazi pubblici da de- 
stinare a verde, percorsi di 
attraversamento per migliorare la frui- 
bilitàn. 

In entrambe le parti, sia il discorso 
storico che quello tecnico - e specifi- 
camente quello progettuale - sono ac- 
compagnati da molte fotografie e ta- 
vole, che integrano ii testo e ne faci- 
litano la comprensione. 


